
“« Bisogna pregare tanto. Vorrei invitare tutti a pregare, 
ma anche a cercare come comunicare, [...] per dire che noi 
vogliamo la pace. Siamo un popolo che ama la pace, e c’è 

tanto bisogno di pace”. »

Papa Leone XIV, 7 aprile 2026

Buon tempo di Pasqua
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Ma quanta gente nella Basilica! Che 
rumore! Che confusione! Diciamolo pure: 
un vero caos!

Signore Gesù, mia guida e mio maestro 
invincibile, eccomi! Eccoci! Seguendo le 
orme del nostro Fondatore, vogliamo 
donarci completamente, impegnarci 
ogni giorno, nei limiti della nostra 
posizione, per vivere e morire facendo 
quanto ci è stato chiesto, piccoli, 
sottomessi, costanti e contenti. Questa è 
la legge che tu hai stabilito e vissuto, e 
che ora è diventata anche la nostra.

La vogliamo, perché tu l’hai voluta, e 
vogliamo accoglierla così come tu l’hai 
vissuta, nel profondo del nostro cuore: 
legem in medio cordis 3.

Vogliamo vivere questa legge del 
combattimento come hai fatto tu, 
usando solo le armi della verità e della 
carità, legem in medio cordis; e sempre 
per amore, più che per qualsiasi altro 
motivo, secondo lo spirito di Padre 
Garicoïts.

Soprattutto, desideriamo come 
ricompensa il tuo amore e l’unione del 
nostro cuore con il tuo. Perché tu sei il Dio 
del nostro cuore, e il tuo cuore è la nostra 
eredità per sempre: Deus cordis mei et 
pars mea in aeternum4.

3) La legge posta nel cuore. (Cfr. Salmo 40, 9: “La tua legge è nel mio intimo”.)

4) Dio sarà sempre la roccia del mio cuore e la mia eredità. (Cfr. Salmo 73, 26: “Dio è roccia del mio cuore, mia parte per 
sempre”.)

Fa’, o infinita Misericordia, che questo sia 
la grande grazia di questo pellegrinaggio 
per me e per tutte le persone che mi sono 
care !

Betlemme, Martedì di Pasqua,  
4 aprile

Abbiamo lasciato Gerusalemme il giorno 
di Pasqua, alle 9 del mattino. Padre 
Romain cominciava a essere stanco 
dei continui cambiamenti di alloggio 
e di abitudini. Quando Padre Planche, 
venuto a prenderci, gli ha chiesto: 
“Quando partiamo?”, lui ha risposto: “Il 
prima possibile”.

[…]

In circa tre quarti d’ora abbiamo 
raggiunto Betlemme da Gerusalemme; 
al rumore della carrozza, Padre 
Estrate è corso verso di noi e, mentre 
lo abbracciavamo, sono arrivati anche 
Padre Bergez, Padre Roy e gli scolastici; 
ci stavano aspettando lungo la strada. 
Ma senza accorgercene, li avevamo già 
superati… Era da una decina di giorni 
che non ci vedevamo: immaginatevi la 
gioia di tutti e la felicità dei primi momenti 
insieme. ◾
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gentilezza: Petite et accipietis2. 

Così, questa mattina, arrivati al 
Santo Sepolcro verso le sei, pieno di 
sacerdoti e fedeli, siamo stati accolti nel 
modo migliore, all’altare del coro dei 
Francescani. Lì eravamo al riparo dal 
rumore e dalla folla; Padre Romain si è 
fermato in uno degli stalli e ha dovuto 
fare solo pochi passi per venire a ricevere 
la comunione dalla mia mano.

A tutto questo si aggiunge il fatto di 
trovarsi proprio nello stesso luogo in 
cui, secondo una pia tradizione, Gesù 
apparve alla sua Santissima Madre 

2) Giovanni 16, 24: “Chiedete e vi sarà dato.”

dopo la risurrezione. Per noi, abituati ad 
attribuire tutto a lei dopo il suo divin Figlio 
— noi che viviamo e respiriamo solo 
della sua grazia e delle sue tenerezze 
— non è stato di�cile riconoscere in 
queste circostanze altre prove della sua 
premura materna.

Padre Romain era profondamente 
raccolto nella preghiera di ringraziamento 
e non riusciva a staccarsene. Ha voluto 
assistere ad altre due messe dopo la mia, 
anche se l’ambiente diventava sempre 
più caldo e pesante, per il gran numero 
di fedeli che arrivavano per partecipare 
alla messa e fare la comunione.

La parola del superiore generale
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Cari betharramiti,

Da tempo desideravo proporvi una riflessione 
sul posto che la famiglia occupa nella nostra vita  
di consacrati, ispirato dall’importanza che essa 
ha avuto, sicuramente, nel cammino vocazionale di ciascuno di noi. D’altra parte, 
la famiglia è anche un luogo di passaggio, un Dono che il Signore ci o�re come 
base del discepolato.

Nessuno ha avuto o ha una famiglia perfetta. Alcuni di noi hanno scelto la 
Congregazione, desiderando trovare in essa quella famiglia ideale, e con il tempo 
abbiamo scoperto “una comunità di uomini e non di angeli” (S. Michele Garicoïts). 
In realtà, questa aspirazione umana manca di realismo, perché non si sottomette 
a una scelta totale per Gesù Cristo. Solo l’incontro trasformante con Gesù, il servo 
del Padre, l’amico degli uomini, ci farà conoscere una nuova prospettiva e ci 
aiuterà a dare un nuovo significato ai legami con le nostre radici più profonde. 
L’esperienza di una vocazione autentica dà sempre un nuovo posto alla famiglia 
d’origine.

Siamo esseri sociali, nati e cresciuti con amore nel seno di un’istituzione familiare 
nella quale interiorizziamo i valori fondamentali per la vita in comunità. Si tratta 
di passare attraverso lo stesso percorso pasquale vissuto da Gesù Cristo. Egli ci 
chiede di lasciare “le barche e le reti” per ottenere la condizione di discepolo, di 
essere disposti a “perdere tutto” per guadagnare il Regno di Dio per tutti.

La chiamata 
a essere 
betharramiti:

famiglia e missione

“Chi è mia madre e chi sono i miei 
fratelli?” (Mc. 3, 33)
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Con il versetto evangelico che introduce questo scritto, vediamo come Gesù 
esprima, nel pieno della sua missione, la sua “distanza interiore” rispetto alla sua 
famiglia — persino dalla sua amata Madre. Egli ha ora una nuova famiglia: la 
famiglia di coloro che compiono la Volontà di Dio, che ascoltano la sua parola e 
si aprono al Regno di Dio.

La ricerca della Volontà di Dio non è estranea a nessun betharramita. Essa richiede 
un cuore umile e attento alle ispirazioni dello Spirito Santo, in ogni “sì” e in ogni “no” 
della nostra vita. Coltivare la docilità alla Volontà di Dio si realizza solo attraverso 
un discernimento costante, frutto della nostra esperienza di Dio, della nostra vita 
teologale. Qui la famiglia rappresenta, secondo le nostre di�erenze culturali, un 
“legame molto forte”, che dobbiamo collocare bene — mentre seguiamo Gesù 
Cristo — per non rimanervi impigliati.

Gesù ha liberato come nessun altro gli uomini dai legami stretti delle loro famiglie. 
A uno che voleva seguirlo, ma prima desiderava andare a seppellire suo padre, 
dice: “Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno 
di Dio.” (Lc. 9, 60). I doveri verso i genitori passano a occupare un secondo posto, 
dopo essere stati associati alla vocazione di annunciare il Regno di Dio. Questa 
alleanza con Cristo è una realtà così potente in noi da poter trascendere i legami 
di sangue.

Ricordo il primo anno in cui entrai in seminario. Mia madre (secondo quanto mi 
raccontavano le mie zie) piangeva di nascosto… Tuttavia, anni dopo, quando stavo 
per terminare gli studi di teologia, un giorno mi sedetti accanto a lei per parlare 
di una questione familiare. Lei, prima che aprissi bocca, mi disse con tono deciso: 
“Non venire a dirmi che lasci il seminario!”. Io sorrisi e le dissi: “No, mamma, si 
tratta di un’altra cosa”. Mi colpì molto ciò che era avvenuto in lei. Col passare degli 
anni non solo aveva accettato la mia vocazione, ma ne era diventata garante, la 
sua sostenitrice, il suo fondamento. Tutto era opera di Dio.

L’esperienza di uscire dalla propria terra, lasciare gli a�etti, gli amici, gli studi, 
il proprio lavoro, ecc., è dolorosa ma necessaria, perché sia profondamente 
evangelica. Il Signore ci propone di portare una bisaccia e un paio di sandali e ci 
manda a due a due: “Andate, vi mando…”

Gesù incoraggia i suoi seguaci a intraprendere il proprio cammino personale, 
indipendentemente dal fatto che la famiglia lo comprenda o meno, o che gli 
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Pasqua a Gerusalemme

1893

2 aprile – Giorno di Pasqua  

[a Gerusalemme]

Padre Romain voleva fare la 
comunione nella Basilica; la di�coltà 
era trovare un altare e un orario 
adatti, in un giorno come questo, 
quando i sacerdoti delle comunità 
religiose di Gerusalemme tengono, 
giustamente, a celebrare la messa al 

1) La concelebrazione era una prassi comune nelle comunità cristiane primitive, dove i presbiteri celebravano insieme al 
Vescovo come unico collegio. Tuttavia, a partire dal XIII secolo, però, la pratica cadde in disuso, lasciando il posto alle 
“messe private” o celebrate individualmente da ogni sacerdote, come avviene qui nel racconto di P. Etchecopar.
Il Concilio Vaticano II (1963), con la costituzione Sacrosanctum Concilium (57-58), reistituì u�cialmente la facoltà di 
concelebrare per manifestare l’unità del sacerdozio.

Santo Sepolcro o su un altare vicino. 1

La nostra Madre celeste è stata generosa 
con noi fino alla fine. Ieri, durante una 
visita a Padre Jérôme, ex priore dei 
Francescani di Pau e oggi Vicario della 
Custodia, gli avevamo spiegato le 
nostre necessità e gli avevamo chiesto di 
raccomandarci alla sacrestia del Santo 
Sepolcro. Ci ha risposto con grande 

P. Etchecopar ebbe modo di vivere, per due volte, la Settimana Santa a 

Gerusalemme, in occasione dei suoi due viaggi in Palestina, nel 1891 e nel 1893. 

Se durante il primo viaggio ci ha lasciato poche testimonianze sul vissuto di questa 

settimana in preparazione alla Pasqua, nel secondo invece ha trasmesso al suo 

assistente P. Victor Bourdenne scj a Betharram lunghe lettere, che sono un vero e 

proprio diario di tutto ciò che ha fatto, visto e vissuto in questi giorni santi, dalla 

domenica delle Palme al giorno commemorativo della Risurrezione di Cristo. Lo 

accompagnava in questo “pellegrinaggio pasquale” P. Romain Bourdenne scj, 

che troviamo spesso menzionato nelle lettere dalla Palestina.

Di seguito alcuni estratti di questo “diario”, che riguardano in particolare il 

giorno di Pasqua:
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 Regione Santa Maria di 
Gesù Crocifisso

THAILANDIA-VIETNAM |  
Assemblea e professione  
perpetua di Fr. Boonyod 

Dal 16 al 19 marzo, il Vicariato di Thai-
landia e Vietnam ha vissuto intense gior-

nate di condivisione e la celebrazione di una 
nuova professione perpetua, alla presenza del 

Superiore regionale, P. Wilfred Pereppadan scj.

 Nei primi due giorni si è tenuta l’assemblea annuale 
del Vicariato sul tema: «Camminiamo insieme!», ripreso dagli Atti del Capito-
lo Generale. In programma, tra l’altro: ra�orzare lo spirito di sinodalità attraver-
so momenti di riflessione e valutazione sui diversi aspetti della vita comunitaria; 
presentazione e esame di relazioni di sintesi. L’assemblea si è conclusa con un rin-
novato impegno alla vita religiosa, alla missione e alla comunione fraterna. Il 18 
marzo è seguito il Consiglio del Vicariato, che ha esaminato le questioni ammini-
strative e definito le direttive pastorali, secondo un approccio globale e sistematico.

Il 19 marzo, solennità di San Giuseppe, il Fratello Jean-Baptiste Boonyod Sawan-
gthammakun, SCJ, è stato accolto definitivamente nella Congregazione. Questo 
evento è stato un momento significativo e pieno di grazia per tutto il Vicariato.

La parola del superiore generale
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amici lo ritengano opportuno o no. Questa solitudine nella decisione vocazionale 
fa parte della vita sia di un religioso sia di un laico, nel momento del distacco dalla 
propria famiglia. È qualcosa che dovremo a�rontare sempre in modo personale: 
la nostra risposta di fede alla sua chiamata.

“Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?. […] Chi fa la volontà di Dio, costui per 
me è fratello, sorella e madre”. In questo numero lo vedremo nell’esperienza di 
San Michele, del Venerabile P. Etchecopar, ma anche nella condivisione di religiosi 
e laici che hanno lasciato la propria famiglia per inserirsi in un’altra. Ciascuno a 
partire dalla propria identità più profonda, dalla propria cultura, dai propri doni 
e limiti. Vedremo come questo processo non sia stato facile, perché si tratta di un 
cammino appassionato in cui non mancano le croci. Così la nostra storia diventa 
storia di salvezza, sulle orme di Cristo, in una progressiva configurazione a Lui 
che ci invita a dire: “Ita Pater” (Sì, Padre). Mi hai chiamato perché così hai voluto. 
Eccomi per fare la tua volontà.

Ora vi propongo una parola sulla “famiglia virtuale”. Oggi viviamo tempi liquidi 
segnati da un forte narcisismo. In essi conta molto sapere se piacciamo agli 
altri, se approvano ciò che facciamo o se ci ignorano. I mezzi di comunicazione 
occupano gran parte della nostra giornata, ma creano anche dipendenze che 
ci condizionano e talvolta possono arrivare a schiavizzarci. Ciò che nasce come 
ricerca di sicurezza e approvazione, col tempo può diventare una minaccia o un 
peso. Ma per perseverare, “Il Signore è al mio fianco come un prode valoroso” 
(cfr. Ger. 20, 11).

Poco tempo fa un giovane sacerdote diocesano della diocesi di Milano, molto 
popolare, ha lasciato il ministero. Durante i suoi pochi anni di sacerdozio era 
diventato un influencer, con 200.000 follower sui social. Quando ha annunciato 
u�cialmente la sua decisione, è stato intervistato più volte in diversi media, e si è 
visto obbligato a esporre pubblicamente le ragioni di una scelta molto personale. 
Credo che il suo protagonismo mediatico lo avesse portato a mettersi al centro della 
propria vita, proprio lì dove — al contrario — siamo chiamati a porre un Altro. Questa 
esperienza mi ha fatto riflettere… Può forse la notorietà pubblica trasformarsi oggi 
in una pesante catena di fronte alle grandi sfide o alle decisioni più personali, come 
quella di perseverare nella vocazione? Si suppone che essa sia nata e si sia nutrita 
di una serena intimità con il Signore. Nei momenti più di�cili possiamo constatare 
come la famiglia sia un dono: non la scegliamo né ci sceglie, ma è lì per sostenerci.
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La vita religiosa mi ha insegnato che Gesù incoraggia sempre a intraprendere 
il proprio cammino e a seguirlo. Questo cammino unico che Egli o�re è più 
importante dell’approvazione delle persone. Ogni persona è unica: questo è il 
messaggio di Gesù. E ciascuno lascia in questo mondo tracce uniche e indelebili; 
la propria vita in Cristo diventa una storia d’amore. Il vero discepolo non ha 
bisogno di giustificare la propria impronta né di avallarla con l’approvazione della 
famiglia, degli amici, dei colleghi o dei followers. Ognuno deve intraprendere il 
proprio cammino e fare ciò che Dio gli ispira nel cuore. Ma per questo è molto 
importante non lasciarsi intrappolare da altri legami.

Noi betharramiti siamo soliti dire che Betharram è una famiglia. Credo che sia 
un paragone felice, ma mai pienamente equivalente al suo senso originario. Ci 
inseriamo in una nuova famiglia, come è la Congregazione, ma quest’ultima non 
sarà mai come la mia famiglia d’origine e non posso pretendere che lo sia. Il 
Dono della vocazione è per costruire una storia nuova, fedele e creativa rispetto 
all’esperienza interiore che la ispira, nella quale un certo volto di Gesù ci ha 
a�ascinato ed è “l’attrattiva, il modello e il mezzo per giungere all’amore divino” 
(Testo Fondante).

Auguro a tutti voi una felice Pasqua di Risurrezione.

P. Gustavo Agín scj

Superiore Generale

Domande per la condivisione in comunità:

1. Alla luce della chiamata del Signore a “lasciare tutto” per seguirlo (cfr. Lc. 9, 60), 
come hai vissuto interiormente il passaggio dalla tua famiglia d’origine alla “nuova 
famiglia” nata dall’ascolto e dalla pratica della Parola di Dio?

2. Gesù ci invita ad avere il cuore libero per cercare la volontà del Padre. 
Quale cammino pasquale — di distacco, discernimento e fiducia — hai percorso per 
“ricollocare” i tuoi legami familiari nella tua vocazione e missione come betharramita?

3. “Chi sono mia madre e i miei fratelli? Coloro che ascoltano la Parola di Dio e la mettono 
in pratica”. 
Come vivi oggi questa parola nella tua vita concreta, e in che modo la tua comunità 
diventa segno di questa nuova famiglia nel Signore?

Comunicazioni del Consiglio Generale
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n Regione San Michele Garicoïts

[Vicariato d’Italia]

n Il Superiore Generale, con il pa-
rere del suo Consiglio, ha appro-
vato  la chiusura della residenza di  

Castellazzo. La Comunità di Lisso-
ne-Castellazzo viene quindi rinomi-
nata “Comunità di Lissone”. Il Superio-
re della Comunità, essendo residente 
a Lissone, prosegue il suo mandato.

Riunione del Consiglio Generale del 20 marzo 2026

Il 4 marzo 2026, il Dicastero per gli 

Istituti di Vita Consacrata e le Società 

di Vita Apostoalica ha concesso a  

P. Eudes Fernandes da Silva (Vica-

riato del Brassile, Regione P. Augusto 
Etchecopar) l’indulto di uscita dalla 

Congregazione in vista della sua in-

cardinazione, nell’Arcidiocesi di Belo 
Horizonte (Brasile). n

n Il 23 marzo scorso, su iniziativa del 
Superiore Generale con il suo Consi-
glio e per rispondere a quanto richie-
sto dal Capitolo Generale (n. 157), si è 
svolto un incontro in videoconferenza 

tra l’Economo Generale, P. Graziano 
Sala scj, e i tre Economi Regionali, P. 
Gérard Zugarramurdi scj (Regione 
SMG), P. Tobia Sosio scj (Regione PAE) 
e P. Bithu Pitak scj (Regione SMGC). 

n Il Superiore Generale con il suo 
Consiglio ha lanciato le consultazioni 

per la nomine dei Vicari Regionali il 

cui mandato scadrà il 13 settembre 

prossimo (tutti i Vicari tranne il Vica-
rio Regionale dell’India nominato nel 
2025). Ricordiamo che le consulta-
zioni devono pervenire alla Segrete-
rio Generale entro il 31 maggio.

n Tenuto conto del contesto mondia-
le attuale e delle conseguenti di�-
cultà di spostamento e di otteminen-
to dei visti per la Francia, la sessione 

sulla Professione Perpetua prevista 

a Betharram quest'anno è stata ri-

mandata a ulteriore data da definire.

Decisioni e informazioni del Consiglio Generale
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dove si sposò il 7 giugno 1795; Matthieu 
Etchécopar9 fu U�ciale del tribunale. Je-
an-Pierre è stato il primogenito dei suoi 
figli. Questi, impiegato delle Poste, si 
sposò con Ninette Sibas. Nacquero quin-
dici figli; dieci vissero più di due anni.

La famiglia viveva con una fede profon-
da. Nel 1852, non ancora sacerdote, Au-
guste scrisse al fratello: “La nostra fami-
glia è una famiglia privilegiata! Un pa-
dre e una madre modelli di virtù, figli tutti 
permeati dei principi più eccellenti fin 
dalla culla, temprati e scolpiti nell’anima 
dalla scuola del sacrificio e della fatica. 
Una sorella suora e un fratello presto sa-
cerdote, in tutto dodici cuori da cui si leva 
un concerto incessante di lodi e di azioni 
di grazie.”

A 18 anni, Evaristo, il primogenito, emigrò. 
Dall’Argentina si diresse verso il Perù; la 
malattia lo fermò a Tucumán; dopo la 
guarigione, per ringraziare chi lo ave-
va accolto, sposò la loro figlia Caroline! 
Nel 1851 fece venire i suoi fratelli Séver-
in, di 13 anni, e Maxime, di appena 10 
anni! Quando Evaristo morì senza figli, 
Séverin sposò la vedova; il loro bambino 
visse solo una decina di giorni… L’unica 
discendenza diretta degli Etchécopar 
venne da Maxime. Quanti legami, lette-
re e regali, tra Augusto e questi fratelli! 

9) La particella “d’ ”, simbolo della nobiltà, venne abolita durante la Rivoluzione francese…
10) Lettera di Padre Etchécopar a Padre Magendie, in Argentina, il 18 ottobre 1879.

Unica ombra: il loro fratello Jean-Bapti-
ste, partito per gli Stati Uniti, non ha mai 
dato notizie…

Madeleine era “l’angelo custode della 
famiglia!” I fratelli maggiori erano partiti: 
lei divenne l’erede; spettava a lei acco-
gliere genitori, fratelli e sorelle! E lo fece 
molto bene, con una certa predilezio-
ne per il fratello sacerdote. Poteva così 
muovergli qualche piccolo rimprovero, 
ma più spesso seguì i suoi desideri… Il 20 
giugno 1874, Padre Etchécopar propose 
ai Francescani un terreno a Saint-Palais, 
dichiarandosi proprietario; e il 10 dicem-
bre 1874, “La Sig.na Madeleine Antoinette 
Etchécopar, che viveva di rendita”, firmò 
l’atto di cessione! Sarà stato il padre a 
farle prendere la decisione di acquista-
re la loro casa natale? Per poi accogliere 
chi fosse venuto a visitarla?

Due uomini, provenienti da famiglie così 
diverse, ma che hanno coltivato gli stessi 
valori… Ecco Michele Garicoïts e Augusto 
Etchécopar! Sono i nostri fondatori? As-
solutamente sì! Ma, «Come ci ricordava 
spesso il nostro venerato Padre: “È Dio 
che ha voluto quest’opera.” Essa porta 
ancor più il suo sigillo proprio perché è 
nata dal basso, vicino al nulla.»10

Avanti! ◾

7n. 224, 14 aprile 2026

Papa Leone XIV 

  «
[...]

 

Carissimi, noi seguiamo Gesù, il quale “non ritenne un privi-
legio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso” (Fil 2,6-7): 
ogni missione comincia da quel tipo di svuotamento in cui 

tutto rinasce. La nostra dignità di figli e figlie di Dio non può es-
serci tolta, né andare perduta, ma nemmeno gli a�etti, i luoghi, le 
esperienze all’origine della nostra vita possono essere cancellati. 
Siamo eredi di tanto bene e insieme dei limiti di una storia in cui 
il Vangelo deve portare luce e salvezza, perdono e guarigione. 
Così, non c’è missione senza riconciliazione con le nostre origini, 
coi doni e i limiti della formazione ricevuta; ma, allo stesso tem-
po, non c’è pace senza partenze, non c’è consapevolezza senza 
distacco, non c’è gioia senza rischio. Siamo il Corpo di Cristo se 
andiamo avanti, facendo i conti col passato senza venirne impri-
gionati: tutto si ritrova e si moltiplica se prima è lasciato andare, 
senza paura. È un primo segreto della missione. E non lo si spe-
rimenta una volta sola, ma in ogni ripartenza, ad ogni ulteriore 
invio.

Omelia, Santa Messa Crismale |  

Basilica San Pietro • Giovedì Santo, 2 aprile 2026
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La famiglia nella nostra vita di consacrati

Sono il maggiore di quattro figli di una 
famiglia di contadini  d’un paesino d’ 
alta montagna in Valtellina, nato  appe-
na dopo la fine della seconda guerra 
mondiale.  Impossibile non tornare ogni 
tanto con la memoria  agli anni fortu-
nati della scuola primaria, caratteriz-
zati dalla passione per lo studio e an-
che dalla fatica e gioia insieme di poter 
aiutare i genitori nei lavori dei campi, 
durante la fienagione  e soprattutto du-
rante le estati vissute come pastore in 
alpeggio,  a 2000 metri d’altitudine,  al 
cospetto di un maestoso ghiacciaio e di 
un paesaggio che suscitava momenti di 
trasognata contemplazione e di lode al 
Creatore per tanta bellezza.

Fu quasi spontanea la decisione della 
famiglia, molto religiosa, di indicarmi il 
cammino che porta al sacerdozio. Mio 
Padre puntava al seminario diocesa-
no, pensando di  avere per la propria 
vecchiaia un buon Parroco che provve-
desse alle necessità dei vecchi genito-

ri; ma aveva a che fare con un fratello 
betharramita (P. Giovanni Trameri scj) 
e soprattutto con una sorella Suora (Sr. 
Albina, Figlia della Croce), missionaria 
reduce dalla Cina, che sognava di ve-
der crescere un missionario ad gentes. 

Chissà chi sia riuscito ad avere la meglio 
tra le diverse sensibilità, anche se uma-
namente un poco interessate?! Proba-
bilmente Colui che chiama, che a�asci-
na, che matura piano piano e che gui-
da sulle Sue vie e chiede d’imparare ad 
accoglierle. Ecce venio, docet ! 

Fu così che mi ritrovai a dodici anni alla 
Scuola Apostolica di Albavilla, con tan-
ti simpatici compagni ma con una ter-
ribile nostalgia nel cuore e il pensiero 
costantemente rivolto alla mia famiglia 
lontana e alle mie montagne. Aspettavo 
con ansia le vacanze per poter tornare 
a dare una mano per i lavori agricoli. 
L’a�etto dei familiari e anche le fatiche 
condivise e portate avanti con tenacia 

In famiglia e comunità si diventa...
P. Piero  Trameri  sc j ,  

Comunità  di  Albavi l la
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targa perduta in un viale del cimitero di 
Betharram ricorda: “Jean Garicoïts 1857–
1867”. Dopo Joanes nacque Manech, che 
si sposò a 57 anni. Poi Paulle, definito 
“un povero”1. Nel 1810 nacquero i gemelli 
Beñat e Marie; il maschio morì prima dei 
quattro mesi. La sorella rimase a lungo 
a Ibarre, al servizio della famiglia nobi-
le del villaggio e alla casa natale, dove 
era necessaria una presenza femminile 
nel periodo intercorso tra la morte della 
madre (1846) e il matrimonio di Manech 
(1856); poi raggiunse Paulle a Ustaritz.

Michele Garicoïts ha amato profonda-
mente i suoi! In primo luogo la madre: 
“Dopo Dio, devo a mia madre ciò che 
sono! ”2 Lei avrebbe voluto Michele par-
roco vicino a Ibarre; lui sorride; i fratel-
li continuano i tentativi, invano. “Verso il 
padre e la madre, si mostra figlio eccel-
lente… Fino alla loro morte, li visiterà e 
darà loro la prova di un a�etto delica-
tissimo.”3 Nei momenti di�cili, Michele 
avrebbe voluto ritirarsi a Ibarre? È una 
tentazione che rifiuta!4 Attenti però a non 

1) “Sebbene dotato di intelligenza, conserverà una genuina semplicità da bambino” P. MIÉYAA, La vita di San Michele 
Garicoïts, p. 22.

2) P. MIÉYAA, La vita di San Michele Garicoïts, p. 48

3) Si ritrova questa citazione in A. MAINHAGUIET, “Michele Garicoïts, Il Santo d’Ibarre. La sua vita. La sua opera”, 
Edizioni Ezkila, Urt, 1969, p. 83.

4) Cfr. P. MIÉYAA, “In ascolto di San Michele Garicoïts”, p. 277-278 citando Cachica, n. 48.

5) “Indi�erenza tipica dei Garicoïts” Oggi, queste parole sarebbero scritte in altro modo…
6) P. MIÉYAA, Corrispondenza di San Michele Garicoïts, Tomo I, p. 167-168.

7) Lettera datata Saint-Palais, 23 settembre 1890.

8) “Per diritto della moglie”. Conforme alla tradizione del paese, Marie d’Etchécopar, primogenita, è l’erede della 
famiglia; al matrimonio con Pierre Bustanobi, questi va a vivere presso di lei e adotta il suo cognome…

attaccare Michele Garicoïts, come inve-
ce ha fatto suo cugino! La risposta è fer-
ma: “Non accusatemi di indi�erenza; nel 
mio cuore non troverete alcuna traccia 
di caracoïstar eçacholtasuna 5; credete-
mi, siete ogni giorno nei miei ricordi e nei 
miei a�etti.”6

Cosa diventa Garacotchéa quando 
muoiono senza discendenza i suoi ul-
timi abitanti? Da una lettera di Padre 
Etchécopar a suo fratello7: “Venerdì, di-
versi membri del tribunale [per il proces-
so di canonizzazione], avendo espresso 
il desiderio di andare a Ibarre, siamo 
stati, insieme a Madeleine, a visitare la 
casa natale del Servo di Dio, di cui nostra 
sorella è diventata proprietaria.” 

Chi sono gli Etchécopar? La famiglia pro-
veniva dalla più piccola provincia basca. 
Il 27 novembre 1860 Marie d’Etchécop-
ar, erede della signoria di Etchécopar a 
Restoue, sposò Pierre Bustanobi; que-
sti diventò d’Etchécopar iure uxoris8. Il 
loro terzo figlio si stabilì a Saint-Palais, 

Tema de riflessione

9n. 224, 14 aprile 2026

costituivano il bagaglio  
che portavo con me al ri-
entro in seminario e che 
mi davano forza per con-
tinuare.   

L’apertura di mente di mia 
madre, acquisita durante 
lunghi anni di servizio do-
mestico nella vicina Sviz-
zera, e la forza di volontà 
di mio padre, lavoratore 
indefesso, credo abbiano 
decisamente influito nella 
mia formazione al seguito 
di un Santo come Padre 
Garicoïts che da giovane, per poter-
si pagare gli studi, era stato domestico 
presso la famiglia Anghelu a Oneix.

Lo stile di vita semplice e parsimonio-
so vissuto in famiglia, nei di�cili anni 
post-bellici, è così diventato patrimonio 
umano e spirituale prezioso nel cam-
mino di formazione alla vita consacra-
ta, chiamata a vivere le virtù del Sacro 

Cuore. Ed è divenuto nel tempo soste-
gno indispensabile per a�rontare e su-
perare i momenti delle più impegnative 
responsabilità  e anche delle inevitabi-
li di�coltà che sono parte della vita di 
comunità, come di ogni famiglia.  

Le impronte d’amore, così come le pia-
ghe, restano sempre impresse nel cuo-
re!◾

Vicissitudini, grazie e misericordie
P. Pobitro  Minj  sc j ,  

Comunità  di  Simaluguri

Ranipur è un villaggio nel distretto di 

Kokrajhar, Assam. Ci sono nato e cre-

sciuto in una famiglia cattolica. Ap-

partengo a una tribù chiamata Oraon, 

uno dei rami degli Adivasi, e la lingua 

parlata è il Kurukh. I miei genitori era-

no contadini. Ho due fratelli e una so-

rella. Sono il secondo figlio. La mia fa-
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miglia ha svolto un ruolo fondamentale 
nel permettermi di essere ciò che sono 
oggi. I miei genitori mi hanno o�erto un 
ambiente favorevole per la mia crescita 
sia fisica che spirituale.

La vita è stata di�cile nelle prime fasi 
della mia esistenza. Ho perso mia ma-
dre all’età di sei anni e mia sorella ave-
va appena sei mesi. È stato davvero un 
periodo duro per mio padre prendersi 
cura di noi. Tuttavia, siamo stati fortu-
nati ad avere una zia (la sorella minore 
di mio padre) che si è presa cura di tutti 
noi.

All’inizio fui mandato in una scuola del 
villaggio, ma successivamente fui am-
messo a una scuola della Missione (St. 
Mathew’s E.M. School, Soraibil), gesti-
ta dalla Diocesi di Bongaigaon. Poiché 
il mio villaggio era lontano dalla scuola 
e le strade erano in pessime condizioni, 
fui ammesso all’ostello parrocchiale. Da 
bambino adattarmi alla vita in ostello 
con gli altri ragazzi è stato di�cile, ma 
si è rivelato un dono inaspettato.

Due gravi episodi di violenza tra grup-
pi tribali ebbero luogo nel 1996 e nel 
1998 nel distretto di Kokrajhar, Assam, 
causando molte vittime. Le persone, in-
clusa la mia famiglia, trovarono rifugio 
nei campi per quasi dieci anni. Questi 
eventi influenzarono profondamente i 
mezzi di sussistenza e la vita familiare. 

Da allora, le cose non furono più nor-
mali e anche la mia istruzione ne risentì.

Per quanto riguarda la religiosità e la 
cultura, in quegli anni nel nostro vil-
laggio e nei villaggi vicini erano di�use 
credenze superstiziose. Si praticava la 
stregoneria. I missionari ebbero molte 
di�coltà nell’instillare la fede. La mia 
tribù ha una festa tradizionale chiama-
ta Karam – una festa del raccolto – du-
rante la quale si venera la natura e si 
ringrazia per i suoi doni. Queste cre-
denze rendevano di�cile per le perso-
ne abbracciare una fede diversa. Il mio 
villaggio fu il primo a ricevere la fede 
cristiana nella mia parrocchia.

La vita nell’ostello è stata davvero una 
benedizione per me, poiché mi ha aiu-
tato a crescere sotto tutti gli aspetti del-
la mia vita. La mia fede in Cristo è cre-
sciuta gradualmente grazie alla guida 
costante di sacerdoti e suore. Sono sta-
to fortunato a partecipare alla Messa 
ogni giorno e ad altre attività devozio-
nali nella parrocchia, dato che vivevo 
nell’ostello parrocchiale. Anche la mia 
disciplina è migliorata. Ho imparato a 
trovare un equilibrio nella mia vita.

Ho completato i primi anni di scuola 
presso la scuola parrocchiale e poi sono 
stato ammesso a un istituto privato per 
gli studi superiori. Dopo aver terminato 
gli studi superiori, nel 2012, sono entrato 
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processo di trasformazione interiore e 
di adesione progressiva a Cristo. Ogni 
vocazione è accolta come un dono di 
Dio, e chi persevera è integrato come 
figlio e fratello nella comunità (Art. 149). 
La consacrazione esprime una dona-
zione totale: vivere il Vangelo median-
te i voti e appartenere pienamente a 
questa famiglia religiosa (Art. 153).

Infine, i betharramiti valorizzano pro-

fondamente la famiglia di origine, le 
cui relazioni arricchiscono la vita co-
mune (Art. 108). Seguendo l’esempio 
di Cristo, promuovono la cultura del-
la vita, accompagnano le famiglie in 
difficoltà e sostengono i genitori nella 
loro missione educativa. La pastorale 
familiare fa così parte essenziale del 
loro servizio ecclesiale (Art. 121).◾

I GARICOÏTS e gli ETCHÉCOPAR
P. Beñat Oyhénart  sc j ,  

Comunità  «  Côte  basque »

Che cosa hanno in comune i “Garicoïts” 
e gli “Etchécopar”? Ricordiamo: il nome 
“Garicoïts” trascrive l’appellativo del-
la casa “Garaco-etchéa”, “la casa sul-
la collina”. Ecco il “Etché” presente in 
“Etchécopar”, “la casa nobile”!

Nella tradizione basca, ogni persona vie-
ne chiamata col nome e cognome della 
propria casa. Qui, al di là dei muri e delle 
costruzioni, si parla di tutto ciò che vi è 
collegato. Un’altra particolarità: se tutti i 
figli sono molto legati alla casa natale, 
solo il primogenito – maschio o femmina 
– la eredita; gli altri devono “sistemarsi” 
altrove.

Garaco-etchéa: una piccola abitazione 

capace di ospitare fino a una decina di 
persone! Quando nasce Michele, oltre ai 
genitori, ci vivono anche i nonni paterni e 
due fratelli di suo padre. È una casa che, 
come tradizione, accoglie i familiari. Già 
a suo tempo, Michel, nonno del picco-
lo Michele Garicoïts, aveva accolto suo 
suocero in casa sua. Nel 1810, Arnaud, 
il padre, dà ospitalità alla suocera Ca-
therine, madrina di Michele, una donna 
coraggiosa che non esitò a rivolgersi al 
parroco di Saint-Palais a�nché Michele 
potesse studiare e diventare prete.

Dopo Michele, nacquero quattro fratelli e 
una sorella. Innanzitutto Joanes: due del-
le sue tre figlie emigrarono in America; 
l’unico figlio morì a 10 anni, e una piccola 
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amorevole di Dio Padre 
(Art. 9).

Questa identità non è 
chiusa, ma aperta: lo stes-
so Spirito chiama anche 
i laici a vivere la loro vo-
cazione battesimale illu-
minati da questo carisma. 
Condividere la spiritualità 
con loro arricchisce tutti e 
rafforza il dinamismo co-
mune (Art. 3).

In questo contesto, la vita 
comunitaria si caratteriz-
za per un autentico clima 
familiare, fatto di attenzione, vicinanza 
e cordialità reciproca (Art. 121), in cui si 
condividono la fede, l’esperienza spiri-
tuale, i beni e la missione ricevuta.

La Regola di vita applica il termine 
“famiglia” a tutta la Congregazione, 
diffusa nel mondo e unita dalla carità 
sotto l’autorità del Superiore Genera-
le (Art. 274). Fin dalle origini, l’annun-
cio del Vangelo è stato prioritario: Ar-
gentina nel 1856, Terra Santa nel 1878 
e Cina nel 1922 sono esempi di questo 
slancio missionario. La disponibilità dei 
religiosi a servire in luoghi diversi e la 
collaborazione tra comunità, Vicariati 
e Regioni esprimono concretamente i 
legami propri di una famiglia religiosa 
(Art. 224). Il suo carattere internaziona-
le rafforza la comunione tra le Chiese 

locali e la Chiesa universale (Art. 114) e 
giustifica la sua organizzazione in Re-
gioni e Vicariati (Art. 221).

P. Etchecopar chiama “padre” San Mi-
chele Garicoïts, perché ci ha fatto na-
scere alla vita religiosa ed è modello 
di unione al Cuore di Gesù nel compi-
mento della volontà del Padre (Art. 92). 
Accanto a lui, si può riconoscere anche 
una figura materna in Santa Maria di 
Gesù Crocifisso che, anch’essa ispirata 
dallo Spirito Santo, ci ha aiutato a su-
perare difficoltà decisive per il ricono-
scimento della Congregazione e il suo 
insediamento a Betlemme. Il suo ruolo, 
discreto ma essenziale, continua a es-
sere significativo per la vita della fami-
glia betharramita.

L’immagine della famiglia appare an-
che nella formazione, intesa come un 
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nella famiglia di Bethar-
ram. A dire il vero, prima di 
entrarvi, non avevo alcuna 
conoscenza dell’esistenza 
delle diverse congregazio-
ni. Credo che fosse il piano 
di Dio per me diventare un 
betharramita.

La vita aveva l’aspetto di 
qualcosa di entusiasman-
te e interessante, ma na-
scondeva molte sfide. Il 
trasferimento nell’India del 
Sud per la mia formazione 
è stato una prova di perse-
veranza, poiché ho dovuto rinunciare a 
molte cose a me care. Mi sono mante-
nuto aperto a questo nuovo stile di vita, 
cercando di adattarmi alle nuove abi-
tudini alimentari, a imparare le lingue e 
a conoscere meglio la cultura dell’India 
meridionale.

Oggi, come sacerdote e betharramita, 

guardando indietro, posso vedere la 

mano di Dio che mi ha guidato, spe-

cialmente nei momenti di di�coltà e 

di crisi vocazionale. Credo che ciò che 

sono oggi sia frutto della misericordia e 

della grazia di Dio. Che la Madonna di 

Betharram e San Michele Garicoïts in-

tercedano per noi. ◾

Viva i nonni!
P. Serge Appaouh scj ,  

Comunità  di  Roma

“Di che cosa parlava il Vangelo del 

giorno? Chi ha presieduto la mes-

sa?…” Ecco le domande a cui ero sot-

toposto tutte le domeniche dopo la 

messa dei fanciulli.

I miei nonni, presso i quali sono cresciu-
to, ci tenevano così tanto che mi sem-
brava quasi un esercizio, un dovere al 
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quale dovevo sottopor-
mi. Perché, sicuramente, 
il mio interrogatorio mi 
aspettava. Senza che me 
ne rendessi conto, poco a 
poco, col tempo, ho finito 
per prenderci gusto.

È con lei che ho impara-
to a pregare in gruppo: 
ogni sera, verso le 20,30, 
ci riunivamo per pregare. 
Era come una tradizio-
ne e tutti dovevano es-
sere presenti. Mio nonno 
vegliava personalmente 
su questo. Dopo di che, 
ognuno poteva tornare alle proprie 
occupazioni. Questo mi ha aiutato 
molto quando sono entrato nella vita 
religiosa betharramita: non mi sono 
sentito spaesato. Va detto che i miei 
nonni sono sempre stati molto pra-
ticanti. Non ricordo una sola volta in 
cui mio nonno non abbia recitato tutti 
e quattro i grandi misteri del Rosario. 
Anche sul letto d’ospedale, quando 
ormai non riusciva più a parlare, face-
va segni perché gli dessero il rosario. 
Lo teneva sempre con sé. 

Accanto a questo, c’era il dialogo. Era 
un punto d’onore in famiglia. Qualun-
que fosse il problema, si trattava di 
ascoltarsi e parlarsi. Questo faceva sì 
che dissapori, malintesi, ecc. non du-

rassero a lungo. Questo modo di fare 
mi permette oggi di confrontarmi con 
un confratello senza giri di parole. 
Detto questo, con un po’ di esperien-
za, mi rendo conto che non è sempre 
evidente per tutti. 

Devo precisare che non si trattava di 
discussioni sterili né di dibattiti, ma di 
dialogo. Bisognava sempre cercare di 
comprendersi per vivere pacificamen-
te insieme. Ecco un valore che custodi-
sco con cura, anche se non è sempre 
evidente.

Inoltre, uno dei valori che mi è sta-
to trasmesso è l’apertura alla cultura 
dell’altro, anzi, il rispetto della cultura 
dell’altro. Nella mia famiglia, e ancora 
oggi, la curiosità di scoprire la cultu-
ra degli altri, i loro usi e costumi, sen-
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La famiglia nella nuova Regola di Vita (2012)
P. Gaspar Fernández Pérez  sc j

(da  Nazaret)  

La Commissione incaricata della revi-
sione della Regola di Vita (2000-2011) 
ha integrato con naturalezza l’espres-
sione: la Famiglia di Betharram. P. 
Francesco Radaelli scj l’aveva già am-
piamente diffusa negli anni del suo 
servizio come Superiore Generale1. 
Rispetto a termini come “Congrega-
zione”, “Società” o “Istituto”, più formali 
e descrittivi, “famiglia” introduce una 
sfumatura di vicinanza, intimità e calo-
re. Inoltre, questa immagine è utilizza-
ta anche dalla Chiesa, come ricorda la 
Lumen Gentium del Concilio Vaticano 
II, che la presenta come casa di Dio in 
cui abita la sua famiglia e come ma-
dre del popolo credente.

La Chiesa si manifesta anche median-
te diverse immagini tratte dalla vita 
pastorale, dall’agricoltura, dall’edilizia, 
così come dalla famiglia e dalle noz-
ze… Talvolta la Chiesa è anche desi-
gnata come edificio di Dio (cfr. 1 Cor. 3, 
9)… Questo edificio riceve diversi nomi: 
casa di Dio (cfr. 1 Tim. 3, 15), in cui abi-
ta la sua famiglia; dimora di Dio nello 
Spirito (cfr. Ef. 2, 19-22)… San Giovan-

1) Ad esempio, un Consiglio di Congregazione, durante il suo mandato, ha avuto come tema: “Betharram, una famiglia 
che si rinnova in un mondo che cambia” (IV Consiglio di Congregazione, Betharram, 2003).

ni contempla questa città santa che 
scende, nel rinnovamento del mondo, 
da presso Dio, pronta come una spo-
sa adorna per il suo sposo (Ap. 21, 1 e 
seguenti). La Chiesa è chiamata “Ge-
rusalemme di lassù” e “madre nostra” 
(Gal. 4, 26; cfr. Ap. 12, 17) (cfr. LG 6).

Il carisma della famiglia betharramita 
è il titolo del primo capitolo della Rego-
la di Vita. Definisce una comunità com-
posta da sacerdoti e fratelli, chiamati a 
vivere il Vangelo nella preghiera, nel-
la consacrazione personale, nella vita 
comunitaria e nell’azione apostolica 
(Art. 1). Questi tratti sono comuni ad al-
tre forme di vita consacrata, ma l’origi-
nalità betharramita si fonda sull’espe-
rienza spirituale suscitata dallo Spirito 
Santo in San Michele Garicoïts: ripro-
durre nella propria vita l’impulso ge-
neroso del Cuore di Gesù, il Verbo In-
carnato, che si offre al Padre dicendo 
“Ecce venio” (Art. 2). Questa è la loro 
vocazione. La loro missione consiste 
nel prolungare questo atto di offerta, 
rivelando agli uomini del nostro tempo 
la tenerezza, la misericordia e il volto 
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l’altra dona missione e scopo.

I religiosi betharramiti mantengono 
generalmente i contatti con le loro 
famiglie attraverso visite, lettere o te-
lefonate (a seconda delle scelte del-
la comunità). Continuano ad amare 
e sostenere le loro famiglie, ma en-
tro i limiti della loro scelta di vita reli-
giosa. Pur amando la famiglia, per i 
betharramiti la missione viene prima 
di tutto. 

Nel contesto indiano, dove l’unità 
convive con una grande diversità cul-
turale, il senso della famiglia diventa 
ancora più significativo. Un bethar-
ramita porta questa ricchezza nella 
propria missione, testimoniando uni-
tà, amore e appartenenza.

Anche dopo l’ingresso nella vita reli-

giosa, il legame con la propria fami-
glia continua. Attraverso la preghie-
ra e il sostegno, la famiglia diventa 
una partner silenziosa della missione. 
Così, la famiglia rimane centrale nel-
la vita di un betharramita: come culla 
della vocazione, primo santuario del-
la fede e fonte duratura di forza nel 
vivere il Vangelo. Ma ispirato da Cri-
sto, un betharramita è chiamato ad 
estendere l’amore oltre i propri fami-
liari, per servire tutti, specialmente i 
più bisognosi. In questo senso, la sua 
“famiglia” si allarga fino a compren-
dere l’intera comunità umana.

La famiglia non è abbandonata, ma 
riorientata: ricordata con gratitudine, 
amata con libertà e integrata in una 
missione spirituale più ampia. ◾

P. Stephen Raghu scj attorniato dalla sua famiglia nel giorno della professione perpetua, nel 2023.
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za mai cercare di denigrarli, è come 
un credo. Non ricordo quanti stranieri 
trovassero alloggio da noi: erano dav-
vero tanti. Questo mi ha influenzato. E 
credo che sia ciò che mi permette di 
adattarmi alle culture che incontro nei 
luoghi di missione. Tuttavia, mi è ca-
pitato di scoprire che questo non è, in 
certi casi, un valore condiviso. E spesso 
ne sono rimasto scandalizzato.

Quando ero ancora adolescente, ri-
cordo che seminaristi di diverse diocesi 
venivano a soggiornare a casa. Alcuni 
sono diventati vescovi, sacerdoti. Con 
loro avevo ottimi rapporti. Mi capita-
va di far loro domande, di accompa-
gnarli a fare la spesa, ecc. Il mio gusto 
per le Sacre Scritture nasce da lì: alcu-

ni mi insegnavano a leggere la Bibbia 
insieme a loro.

Ecco, sono tutte queste influenze che, 
credo, mi hanno formato nel mio 
cammino. E anche quando ho deciso 
di diventare betharramita, la mia fa-
miglia è sempre stata di un sostegno 
immenso. È chiaro che non ho assi-
milato tutto. Non sono sempre stato 
docile a questa educazione, il che mi 
lascia ancora delle pieghe su cui lavo-
rare con la grazia che il Signore dona. 
Tuttavia, a volte mi rendo conto che, se 
non fossi cresciuto in questo ambien-
te familiare, non sarei il religioso che 
sono oggi. ◾

Un incontro che ha cambiato la mia vita
Mercedes Alonso,  

Laica  betharramita  (Buenos Aires)

Oggi, a 48 anni, posso a�ermare che 
la maggior parte della mia storia è una 
storia betharramita.

Il 14 maggio 1994 entrai nell’aula ma-
gna del Collegio San José e al centro 
c’era l’immagine di un volto in bianco 
e nero. Chiesi di chi si trattasse e lì mi 
presentarono San Michele Garicoïts. 
Non avrei mai pensato che quel giorno 

sarebbe stato un nuovo inizio nella mia 
vita. Quel volto sarebbe diventato il mio 
padre spirituale e Betharram la mia fa-
miglia. Mi a�ascinarono di San Michele 
il suo amore per Gesù, la sua disponibi-
lità e la sua semplicità. E da quel mo-
mento mi sentii a casa.

Così iniziai a far parte della Ju.Be. (Gio-
ventù Betharramita) e quell’anno feci il 
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mio primo ritiro spirituale con il San José, 
nel “castillo”1 di Martín Coronado. Posso 
a�ermare con assoluta certezza che 
c’è stato un prima e un dopo quel riti-
ro. Stavo attraversando una tipica crisi 
di fede adolescenziale e andai a con-
fessarmi da Padre Mauricio2, al quale 
dissi che non sapevo se credere o non 
credere. E lui mi fece una domanda che 
cambiò la mia vita per sempre. Mi dis-
se: “E tu? Quando sei più felice? Quando 
credi o quando non credi?” L’unica cosa 
che ricordo è che il mio cuore si riempì 
di consolazione e di una pace che non 
avevo mai sperimentato. Da quel mo-
mento non ho mai più dubitato di voler 
vivere la mia vita con Gesù, perché con 
Gesù sono felice.

Quegli anni di convivenze, incontri della 
pastorale giovanile e vocazionale, apo-
stolati e ritiri furono di grande crescita 
spirituale. Quando terminai la scuola, 
partecipai alla messa del Giovedì San-
to nella chiesa di San Giovanni Battista. 
Padre Bruno, sacerdote betharramita, 
mi invitò a farmi lavare i piedi. In quel-
la messa scoprii profondamente la mia 
vocazione missionaria. E così fu: gran 
parte della mia giovinezza trascorse 
in missione a Catamarca o a Santiago 
del Estero, e nell’animazione di gruppi 

1) Era l’antica casa vacanze dei Padri del collegio San José dove andavano anche a fare i ritiri spirituali.

2) P. Mauricio de Paoli scj, morto nel 1997.

giovanili. Betharram mi diede strumen-
ti umani, spirituali e pastorali per il mio 
futuro.

Quando iniziai l’università, cominciai 
anche a farmi accompagnare spiritual-
mente da uno dei sacerdoti betharra-
miti, che mi invitò a un ritiro ad Adrogué, 
durante il quale scoprii la mia vocazio-
ne. Dio mi chiamava a qualcosa di più… 
Gesù non voleva solo che gli dedicassi 
tempo in alcune attività pastorali, ma 
anche che la mia professione fosse per 
Lui. L’anno seguente iniziai con gioia a 
studiare Teologia.

In seguito, durante una delle missio-
ni estive betharramite, Padre Fabio mi 
propose di insegnare nel Collegio Sa-
grado Corazón de Jesús di Barracas. 
Poi lavorai per 8 anni in un altro collegio 
di Betharram, a Martín Coronado. Così, 
da 28 anni continuo a essere catechista 
in diversi Collegi e sono docente di Teo-
logia in alcuni istituti. Ringrazio sempre 
e ricordo con a�etto quella prima op-
portunità, quando avevo appena ini-
ziato a studiare. Betharram ha segnato 
anche la mia vita vocazionale, profes-
sionale e lavorativa.

Laici e sacerdoti betharramiti mi han-
no accompagnato nei momenti molto 
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un’immagine viva dell’amore di Cri-
sto per la Chiesa. È una comunità di 
fede e di santificazione, dove i geni-
tori, attraverso la loro testimonianza, 
trasmettono la fede cattolica ai figli.

Nella vita di un religioso betharrami-
ta, la famiglia conta molto, anche se 
in modo diverso rispetto a prima.

Anzitutto, è importante sapere che il 
nostro Padre San Michele Garicoïts 
ha messo in risalto la dedizione to-
tale a Dio, attraverso la disponibili-
tà, l’obbedienza e il servizio. Quando 
qualcuno diventa religioso bethar-
ramita, entra in una nuova famiglia 
spirituale nella congregazione.

La famiglia è il primo luogo di voca-
zione. Ogni vocazione nasce in uno 
spazio semplice e sacro: la fami-
glia. Per un religioso betharramita, la 
casa è la prima scuola di fede, amo-
re e generosità. È qui che i semi della 
vocazione vengono silenziosamente 
piantati attraverso la preghiera quo-
tidiana, il sacrificio e la testimonian-
za di una fede vissuta. La famiglia è il 
luogo in cui il cammino di fede di una 
persona di solito inizia. È nella fami-
glia che i valori, la preghiera e l’a-
pertura alla chiamata di Dio vengo-
no coltivati per la prima volta. Anche 
dopo l’ingresso nella congregazione, 
questa origine è rispettata e apprez-
zata. 

San Michele Garicoïts crebbe in una 
famiglia umile ma profondamente 
credente nei Paesi Baschi. Fu proprio 
in questo ambiente che imparò ad 
ascoltare la voce di Dio e a risponde-
re con il suo “Ecce Venio”. La sua vita 
mostra che una vocazione non na-
sce all’improvviso, ma si forma gra-
dualmente nel calore e nella sempli-
cità della vita familiare. Nello spirito 
betharramita, la famiglia non viene 
mai lasciata indietro. Al contrario, è il 
fondamento su cui si costruisce la vita 
religiosa. I valori appresi in casa con-
tinuano a plasmare il religioso lungo 
tutta la sua missione. Con la profes-
sione dei voti (povertà, castità e ob-
bedienza), un religioso betharramita 
pone Dio e la missione al di sopra di 
ogni legame personale, inclusi quelli 
familiari. Questo non significa rifiuta-
re la propria famiglia, ma amarla in 
modo più ampio e universale. Queste 
prime esperienze influenzano anche 
il modo in cui egli vive in comunità e 
serve gli altri.

Dio ha scelto di entrare nel mondo 
attraverso una famiglia, rendendo-
la il primo luogo di incontro con Lui. 
Allo stesso modo, un betharramita 
è formato prima nella sua famiglia 
biologica e poi nella sua famiglia re-
ligiosa. Queste due realtà non sono 
in opposizione, ma si completano a 
vicenda: una dona la vita e l’identità; 
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sfigurato, che senza la propria famiglia 
sarebbe molto di�cile da raggiungere.

Se questo non è chiaro, il religioso può 
cadere in atteggiamenti che mettono a 
rischio i valori della sua consacrazione. 
Così, la famiglia può diventare un rifu-
gio a�ettivo ogni volta che emergono 
di�coltà nella vita comunitaria o nella 
missione. Si può anche cadere nel “fa-
miliarismo”, dando priorità ai bisogni, 
ai capricci o ai progetti della famiglia 
biologica rispetto al bene comune del-
la congregazione o ai voti, soprattutto 
quando si tratta di denaro. Oppure, nel 
caso peggiore, si può cadere nell’in-
gratitudine e nell’indi�erenza, dimen-
ticando completamente la missione di 
figlio verso i propri genitori.

In questo senso, ho avuto la grazia di 
osservare testimonianze esemplari di 

religiosi che hanno accompagnato i 
loro familiari in momenti di grande dif-
ficoltà e so�erenza, come la malattia, 
la lunga agonia e la morte dei genitori. 
Senza dubbio, esperienze di tale pro-
fondità riconfigurano la consacrazione 
di un religioso, ma in senso positivo.

Pertanto, la vita consacrata non annul-
la l’amore per la famiglia; lo trasfigura 
e lo rende più fecondo. Da qui l’impor-
tanza di lavorare con il formando sul-
la sua storia familiare, a�nché possa 
integrarla in modo sano nel suo cam-
mino, in modo tale da avere la grazia 
di ringraziare la storia della nostra fa-
miglia, qualunque essa sia, come dono 
di Dio, poiché in essa abbiamo potuto 
vivere e in essa è nata la nostra voca-
zione. ◾

La Familiaris Consortio definisce la 
famiglia cristiana come una “Chiesa 
domestica”1 e una “intima comunità 
di vita e di amore”2, con una missione 

1) Cfr. Familiarità Consortio, n. 52.

2) Cfr. Familiaris Consortio, n. 17.

vitale: custodire, rivelare e comuni-

care l’amore.

La famiglia è chiamata a essere 

Un posto significativo che si trasforma
P. Stephen Raghu John scj ,  

Comunità  di  Bangalore
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felici e anche nelle situazioni dolorose, 
restando ai piedi delle mie croci. Devo 
dire che anche la mia famiglia d’origine 
faceva parte della famiglia betharra-
mita, poiché mio fratello è un ex alun-
no del Collegio San José e mia madre 
e mia sorella hanno partecipato ad al-
cune delle attività pastorali del Collegio.

Vent’anni fa mi sono sposata con Luis, 
nella Cappella della Sacra Famiglia ad 
Adrogué. Senza alcun dubbio, Padre 
Augusto Etchecopar è stato “il grande 
intercessore” dal Cielo perché potesse-
ro venire al mondo i nostri figli: María 
Belén e Juan Pablo. Entrambi sono stati 
battezzati nella parrocchia del Sagra-
do Corazón de Jesús a Barracas.

Oggi sono catechista nel Collegio San 
José e condivido con i miei alunni l’e-
mozione e l’orgoglio di essere bethar-

ramita; parlo loro di San Michele e il 
mio cuore vibra di emozione e speran-
za, quando incontrano Gesù attraverso 
questo carisma. Il mio gruppo di amici 
è quello che si è formato più di 30 anni 
fa nella Ju.Be. (Gioventù Betharramita). 
Così, la mia persona, le mie relazioni, la 
mia storia, la mia vocazione e missione 
nella Chiesa e nel mondo sono attra-
versate da Betharram in diversi aspetti.

Betharram è un dono di Dio per il mon-
do. E Betharram è famiglia. Come in 
ogni famiglia, ci conosciamo, crescia-
mo, ci sosteniamo, cadiamo, ci rialzia-
mo, riceviamo, impariamo, ci doniamo, 
sbagliamo, ci perdoniamo, condividia-
mo la fede e la vita. È una famiglia con 
virtù e fragilità, con grandezze e mi-
serie, dove si creano legami di fiducia, 
fraternità e a�etto. 

Mercedes circondata da P. Sergio Gouarnalusse scj (al centro) e due colleghi del Collegio San José,  il Sig.. Diego 
Pozzi (a sinistra) e il Sig. Hernan De Simone (a destra), membri... “onorari” della Juventud betharramita.
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Con grande gioia posso dire che nel 
cuore di Betharram ho conosciuto il 
Cuore di Gesù. Che il mio carisma è l’ 
“Eccomi” di San Michele, che mi spin-
ge ogni giorno ad amare senza limiti, 
nei limiti della mia posizione. La spiri-
tualità di San Michele ha impregnato le 
mie scelte fondamentali, insegnandomi 
a discernere la Volontà di Dio nella vita 
quotidiana.

Rendo grazie a Dio per ciascuno dei 
betharramiti del Cielo e della terra, che 
mi hanno mostrato Gesù con gesti e pa-
role; ringrazio per coloro che mi hanno 
aiutato a crescere e per quelli che oggi 
continuano a essere compagni di cam-
mino.

La mia famiglia è Betharram e questo 
Carisma è la mia identità. Avanti, sem-
pre! ◾

Mi ricordo ancora quando, pressap-
poco nel 2009, andai a parlare con l’a-
nimatore vocazionale del Vicariato del 
Paraguay. In quella conversazione mi 
disse una cosa che mi colpì in quel mo-
mento: “una volta che entri in semina-
rio la tua famiglia muore per te, la tua 
nuova famiglia sarà la congregazione”. 
Non so quale fosse la sua intenzione nel 
dirmi questo, ma ricordo che mi lasciò 
triste e demoralizzato. Tornai a casa 
con dei dubbi… dissi che era una rinun-
cia molto forte. Dopo un po’ di tempo 
capii che non era proprio così e ho ri-
trovato la motivazione.

Sebbene ci sia stato un tempo in cui le 
cose stavano così, in cui era necessario 

distaccarsi dalla famiglia e il contatto 
era minimo, forse una volta all’anno e 
per un periodo brevissimo, mi chiedo 
fino a che punto ciò fosse davvero po-
sitivo… sembra quasi che tale esigen-
za andasse contro il quarto comanda-
mento. Oggi non è più così. È vero che 
si lascia la propria famiglia, ma non si 
tratta di una rottura, né tantomeno di 
una fuga: è piuttosto un Esodo. Come 
Abramo, il religioso lascia la propria 
“parentela” per diventare segno dell’a-
more e della misericordia di Dio per il 
suo popolo.

Dalla mia esperienza posso a�erma-
re che, per un religioso, la famiglia – la 
propria famiglia – è essenziale per il 

Un amore che si trasfigura
P. Sergio  Leiva scj ,  

Comunità  di  Lambaré-Colegio  San José  Apostól ico
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suo essere consacrato. In essa c’è la 
sua storia: lì ha intessuto i primi lega-
mi, ha ricevuto educazione e fede, ha 
formato il suo modo di essere, ha ac-
quisito valori e, eventualmente, anche 
disvalori. Non assumere e riconoscere 
tutto questo sarebbe un’illusione per il 
religioso.

Allora… quale spazio occupa la fami-
glia per il religioso? Si tratta di una nuo-
va forma di appartenenza: si rinuncia 
al diritto di fare della famiglia il proprio 
punto di riferimento e sicurezza asso-
luti. La comunità e la missione diventa-
no lo spazio in cui si vive l’obbedienza 
e la dedizione: «Mentre egli parlava 
ancora alla folla, ecco, sua madre e i 

suoi fratelli stavano fuori e cercavano di 
parlargli. Qualcuno gli disse: “Ecco, tua 
madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cer-
cano di parlarti”. Ed egli, rispondendo a 
chi gli parlava, disse: “Chi è mia madre 
e chi sono i miei fratelli?”. Poi, tenden-
do la mano verso i suoi discepoli, disse: 
“Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché 
chiunque fa la volontà del Padre mio 
che è nei cieli, egli è per me fratello, so-
rella e madre”». (Mt. 12, 46-50).

Questo permette al religioso di svilup-
pare una fecondità spirituale e pasto-
rale che non conosce confini. Si lascia 
una famiglia per diventare fratello, so-
rella, padre o madre di tutti coloro ai 
quali il Signore lo invia. È un amore tra-

Il Sig. e la Sig.ra Leiva abbracciano il loro �glio, P. Sergio Leiva scj, nel giorno della sua ordinazione sacerdotale.


